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Il foglio viene, io luce tulli I giorni, ocenllo el 

Domeniche e le altro lette solenni. 

TORI HO 21 AGOSTO 

S«ti quattro giorni che il ministero Tinelli ha 
in mano 11 potere, e non si ha per anco nessun 
allo *uo, salvo quel pallido, monco ctl ambiguo 
programma, con cui esso annunziava 11 Suo in— 
presso negli affari, Quattro giorni formano la de­

cima purte dell'intiero spazio tlcll'afmislizio, e 
poco meno della soHiflia parte di quel tempo the 
ancor rimaneva àlltiroìlè il ministero sì e costituito. 

Qualora da noi si Credesse alla sola possibilità 
che siffatti «omini fossero per compiere mediocre­

mente all'alta loro missione, e sapessero appro­

ntiate dei sei sellimi di tempo che aheor restano a 
decorrere, noi aspetteremmo silenziosi l'esito dei 
loro tonlaliti e ci guarderemmo dal disturbarli con 
anticipate Interpellante , con indiscreti eccitamenti. 
Ma ben diversa è a' nostri occhi la condizione 
delle cose. Noi abbiamo ad ogni istante nuovi mo­

li\i per convincerci ohe a quel ministero man­

cano i mezzi ppf salvare la patria. E uniremo 
perciò la nostra voce a quella di molti generosi 
cittadini che non esitarono ad appalesare queste 
dure verità, affinchè, qualora persistano a volersi 
mantenere in una situazione cui furono portali, non 
dal voto del popolo, bensì da quella di un'infausta 
consorteria, sappiano quale immensa risponsabililà 
liene a gravitare sulle loro teste. 

fili attuali ministri, che tutti appartengono alla 
minorità della Camera dei deputati, salvo il loro 
presidente, che è membro del Senato, ma che 
ha anch'egli un colore politico diametralmente 
contrario alla maggioranza della Camera dei de­

putati, non potrebbero, senza violare tutte le con­

venienze costituzionali, precedere ulteriormente alle 
più importanti operazioni si di guerra che di pace, 
senza consultare il voto del Parlamento. 

!n ben diversa posizione era il ministero pre­

cedente , perche essendo slato tratto dal novero 
di quegli uomini che avevano la maggioranza della 
Camera dei deputati, essendo stalo raffermato da 
un doppio voto di fiducia per parte della Camera 
stessa, esso poteva, anzi doveva camminare libe­

ramente alla intesa meta senza bisogno di chie­

dere ulteriore direzione dai rappresentanti del po­

polo. Qui per coutro, trattandosi di uomini che 
non hanno in proprio favore nessun precedente 
nel senso costituzionale , di uomini anzi che per la 
maggior parte hanno dei precedenti sfavorevoli di­' 
rimpallo della Camera dei deputati, so non per 
altro motivo, almeno certamente per quello sovra 
toccato che essi appartengono alla minorità di 
(pipila Camera , sarebbe prova di un singolare co­

raggio, o per dir meglio, d'una biasimevole au­

dacia, il voler per propria autorità condensare 
nello loro persone l'espressione del voto nazionale, 
facendosi arbitri spontanei ed xissoluti delle sorti 
della patria. 

Uiconosciutasi per contro dai nuovi ministri la 
necessità di consultare senza dilazione il Parla­

mento , onde venga ancora in tempo per decidere 
die cosa si debba fare nei giorni pur troppo fug­

gevoli che ancor rimangono dell'armistizio, essi deb­

bono del pari riconoscere la necessità dì battere 
senz'altro la ritirata e lasciare obe i loro succes­

sori, scelti secondo le norme costituzionali, pos­

sano giungere con sufficiente celerità per dare 
quei provvedimenti che da està invano si aspet­

terebbero. 
Or son parecchi giorni, noi dicevamo che il 

nuovo ministero avena avanti di sé una doppia 
,la> quella cioè di presentarsi francamente al 
cospetto dell'attuale Camera dei deputati convo­

cala nel termine il più breve, e quella ancora di 
sciogliere la Camera stessa per convocarne imme­

diatamente un'altra. 
Non abbiamo tralasciato di avvertire quanto 

fosse pericoloso questo secondo partito, perchè il 
tempo necessario per compiere le nuove elezioni 
e le conseguenti verificazioni dei poteri assor­

birebbe ben presto tutto lo spazio in cui si do­

vrebbe agire, no» £ià perdersi in isterilì delibe­

razioni. Ma allora ila noi si nutriva anfora qual­

che lusinga che ilei nuovo ministero si fossero in­

trodotti elementi di natura diversa da quel che fu. 
Noi non ci sereftimo mai aspettali a veder sorgere, 
quasi diremo in massa, degli uomini ciré tutti o 
pressoché tutti ebbero dalla rappresentanza na­

zionale la testimonianza di una completa sfiducia. 
Questo risultato viene a complicare in modo 

singolarissimo la questione e a persuaderci che il 
solo servizio che quegli uomini possano rendere 
alla nazione, è di abbandonare fre(to|esamente i 
loro portafogli. 

Corrono alcune voci che i ministri abbiano de­

ciso di prorogare le Camere, e di sciogliere quindi 
quella dei deputati. Ma noi non possiamo immaginarci 
che essi lo vogliano seriamente, perchè questo sa­

rebbe dal canto loro un colpo di stato , o per dir 
«veglio, un modo di mistificare la nazione, dan­

dosi cioè l'apparenza di volerla consultare, e po­

nendosi in tal mentre nell'impossibilità di avere 
la di lei risposta prima ebe si abbia da delibe­

rare e da conchiudcre. 
E quali sono quegli uomini che pretenderelibero 

di supplire Col privato loro criterio al volo della 
rappresentanza nazionale, provvedendo in modo ir­
rptrattabilo alle più gravi emergenze della patria 
prima clic essa abbia potuto profferire l'espressione 
della suprema sua volontà? 

Egli è per noi sommamente rinerescevole il 
dover mettere in iscena le persone, entrando a 
discutere sui meriti individuali. Ma la somma dif­

ficoltà delle circostanze ci vieta di ammettere qual­

siasi privato riguardo, neanco a pro di quegli uo­

mini in cui riconosciamo, come privali, le doti le 
più pregevoli. 

Noi dunque domanderemo al nobile marchese 
Alfieri, primo scudiere e gentiluomo di camera di 
S. M., se non sia vero che egli abbia rifiutato di 
far parte del primo ministero costituzionale, ri­

spondendo al conte Balbo che gliene faceva l'in­

vito, non potersi convenientemente assumere l'uf­

fizio di ministro costituzionale da chi aveva ser­

vito io tale qualità il Re sotto il regime del po­

tere assoluto. — Noi gli domanderemo ancora ciò 
che abbia egli fatto in favore della libertà, od 
almeno in favore dei principii liberali nei quattro 
anni in cui resse sotto il regime assoluto il mi­

nistero dell'istruzione pubblica, e se por contro 
egli non abbia in quel tempo della sua ammini­

strazione accresciuti i privilegi ed estosa maggior' 
mente l'influenza dei Gesuiti e delle compagnie 
gesuita nti. 

Domanderemo al sig, conte Ettore Portone di 
San Martino, non già se egli abbia avuta nel corso 
dell'onorata sua vita occasione di esercitare le doti 
politiche e governative di cui egli possa essere do­

tato, beasi se vivendo per più di cinque lustri 
in Francia sotto varii governi per la maggior 
parte dominati da tendonze ostili alla vera e schietta 
libertà, non si sia egli costantemente mantenuto 
unito a coloro che pretendevano confiscare a loro 
profitto il titolo di conservatori, e che la poste­

riore esperienza ha bastantemente chiariti per re­

trogradi ed oscurantisti. 
Noi ci compiaciamo nel rendere omaggio al 

valore militare di questo esimio generale, e lo 
avremmo volontieri veduto combattere io capo a 
qualche corpo del nostro valoroso esercito ; ma il ve­

dergli attualmente confidala la direzione degli affari 
diplomatici, quando la diplomazia pretende di sur­

rogare i suoi artifizi alla forza delle armi italiane, 
è per noi, e leniamo fermo che lo stesso sia per 
la maggior parte dei nostri concittadini, una sor­

gente di grave inquietudine. 
11 cavaliere Pinelli è, a nostro avviso, l'uomo po­

litico del nuovo gabinetto. Infinitamente superiore 
ai suoi colleglli nell'uso della parola, avvezzo ai 
lavori intellettuali, durevolissimo alle fatiche, do­

tato di una certa elevatezza di pensiero e di una 
non comune energia, egli sarà necessariamente il 
capo effettivo del consiglio, e lo condurrà a suo 
modo. Ma egli è appunto ciò che darà maggior 
timore alla nazione, la quale fu profondamente 

afflitta dal contegno del deputalo Pinelli nel Par­

lamento, in cui egli riuscì cosi deplorabilmente ad 
alimentare gli odil municipali, ed a portarne il 
funesto seme nelle leggi d'unione colle altre pro­

viocie italiane, da cui possono ripetersi in gran 
parte le attuali nostre sciagure. 

Il professore Merlo fu altre volle un onesto e 
riverito patrocinatile del foro torinese, ed è questo 
il più be! titolo che da lui siasi acquistalo alla 
slima de' suoi concittadini. Ma in quanto alla sua 
vita politica, che incominciò soltanto nel giorno 
dell'apertura del Parlamento, essa è intieramente 
modellata su quella del Pinelli, che gli servi co­

stantemento di guida nei voti parlamentari. Egli 
non ha mai lascialo travedere di poter fare da he, 
e neanco aperta la bocca una volla sola sul me­

rito di una questioue di qualche importanza. 
Sarà «ompre per noi ima consolazione il vedere 

le finanze affidate a mani cosi pure e nette quali 
sono quelle del conte Thaon di Revel. La nazione 
gli è riconoscente di aver mantenuto nelle ammi­

strazioni finanziere quell'ordine, quella rigorosa 
esattezza, quella «vera economia «ho ciaao stati 
introdotti in tale dicastero dal solertissimo conte 
Gallina. Ma trattandosi q « di tin ministero politico 
e costituzionale, non sappiamo comprendere come 
il conte di Bevel, che credeva di dover cedere a 
fronte di un voto della Camera dei deputati in 
fine dello scorso giugno, si lusinghi di potere ora 
riassumere il maneggio delle pubbliche cose. La 
sua condotta in questo punto contiene agii occhi 
nostri la stossa misteriosa coulraddizione che tro­

viamo nella condotta del marchese Alfieri. 0 manca 
in essi la fede all' attuale regime costituzionale, 
sicché suppongono che fra breve non abbiano più 
da incontrare gli stessi ostacoli che uno di essi 
temeva in marzo, e l'altro in giugno, .oppure essi 
troveranno qualche altra mistica guisa di conciliare 
le loro opinioni con la necessità del tempo pre­

sente. 
Il cav. Pietro di Santa Uosa, allontanatosi presta­

mente dalla Camera dei deputati per occupare la 
carica di II. Commissario nella città di Reggio, non 
ebbe frequenti occasioni di porre le sue opinioni in 
contrasto colla maggioranza di quell'Assemblea. Fu 
tuttavia notato che egli si trovò costantemente colla mi­

noranza nelle discussioni cui prese parte, e dicesi che 
nella commissione dell' indirizzo egli avesse fatto un 
progetto colorato più fortemente di puro monarchi­

imo, che non fosse quello disteso dal cav. Pinelli. 
Uscendo fuori dalle discussioni parlamentari, tulti 
sanno cho il cavaliere di Santa Rosa è politico 
amico dei signori di Cavour, e ciò può formare 
eziandio qualche ostacolo contro lui nella pubblica 
opinione, fintantoché non sia più profondamente 
esperimentalo il civismo di quei suoi nobili amici. 

In quanto al conte Franzini, il suo ritorno agli 
affari nel momento attuale è, non solo incostitu­

zionale, ma persino contrario ad ogni regola di 
convenienza. Come mai, dopo tanti' errori che si 
lamentano nella condotta della guerra, e di cui il 
suo dicastero era inevitabilmente risponsabile, può 
egli venire a rioccupare il ministero al quale in­

comberà principalissimo l'obbligo di promovere su 
tutto ciò severissime inchieste ? Non daremo mag­

giore sviluppo a questa difficoltà dacché il conto 
Franzini, se è vera la voce che corre, abdicò 
spontaneamente quella sua carica. Ignoriamo tut­

tavia se l'opinione pubblica sarà pienamente sod­

disfatta allorché saprà che il conte Franzini avrà 
per successore il generale Da Bormida, ottimo mi­

litare senza dubbio, che gode di grandissimo cre­

dito, ma che lui agli occhi del popolo il grave 
torto di essersi in qualche modo reso solidario 
degli errori del ministero Balbo, cui concorreva 
in qualità di primo uffiziale di guerra e marina. 

A questi uomini, con questi precedenti, noi non 
possiamo far altro che ripetere : Fuggile, fuggite, 
abbandonate un potere che nelle vostre mani non 
può non essere pernicioso. Siete ancora in tempo 
per rientrare onorali nella vita privata, ed avrete 
la gloria di aver dato al Ile il migliore, il più op­

portuno dei consigli, suggerendogli di attenersi 

esattamente ailt vie costituzionali nella scelta dei 
suoi ministri in cosi gravi e supremi momenti. 
Verrà senza dubbio per ognuno di voi il giorno 
in cui potrete cortscienziosamente assumere i più 
gravi incarichi a favore della patria. Ma adesso 
essa non uà allpQt&sogno che di camminare nel 
modo il più semplice per la via più largamente 
costituzionale. Scevri tutti, e voi ed i vostri amici 
ed I nostri da qualsiasi considerazione personale, 
dobbiamo lutti convenire in questo, che nella ra­

pida brevità delle ore che rimangono per sal­

vare la nazione ed il Irono, l'opinione pubblica 
sia consultata nel solo modo che ò attualmente 
possibile, e che a quegli uomini a cui toccherà 
in tal guisa di provvedere alla straordinaria gra­

vità delle attuali contingenze, sia dato da ludi, 
sotto la logge della necessità, il più ampio e com­

piuto mandato di fiducia. 

Fin dal giorno 15 corrente il Ministero ora 
cessato aven deliberalo di procedere alla promul­

gazione della leggo d'elezione per l'Assemblea Co­

stituente. A redigerla, giusta le nonne sancite dal 
Parlamento, avea preparato il decreto seguente che 
noi crediamo dovere della libera stampa il pub­

blicare: 

Viste le leggi d'Unione della Lombardia e della 
Venezia, 

Il Consiglio dei Ministri ha deliberato quanto 
segue : 

Art. 4. È nominata una Commissione pei­ pre­

parare la legge d'elezione per l'Assemblea Costi­

tuente. 
Art. 2. Questa Commissione è composta dei 

signori D'Azeglio Roberto, senatore — Avv. Car­

quet, deputalo — Avv. Caveri, deputato — Avv. 
Cadorna, deputato — Avv. Deforrari, consigliere di 
cassazione. — Avv. Sineo, deputato — Stngelli 
Gaetano — Tecchio Sebastiano. 

Art. 3. La Commissione sarà presieduta dal mi­

nistro degli affari interni. 
Torino 15 agosto 4848. 

Il Presidente del Consiglio 
Firm. CASATI. 

Giusta le consuetudini burocratiche, prima di 
pubblicare questo decreto si preparavano le let­

tere d'avviso ai membri della Commissione, ma 
già l'originale era stato consegnato al sig. Bian­

chini, redattore del Giornale Officiale, e già n'era 
slata fattala composizione tipografica, quando il 
sig. conte di Perrone, ministro degli affari esteri, 
ne vietò la pubblicazione. Trattandosi d'un atto 
perfettamente regolare e compiuto, e del quale 
ogni risponsabililà pesava sul Ministero dimissio­

nario, noi crediamo che questo divieto costituisca 
un vero e preciso abuso di­ potere. Se il nuovo 
Gabinetto non si propone che un cambiamento di 
persone, è questo un tratto piuttosto puerile che 
politico; ma ove accenni alla violazione d'un prin­

cipio stabilito col concorso di tutti i poteri, esso 
ne renderà conto al parlamento ed alla nazione. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI. 

ARMISTIZIO 

Continuiamo a riferire ai nostri lettori l'opinione 
dei giornali intorno a questo fatto malaugurato; 
essi vedranno che unanime è la disapprovazione, 
unanime la condanna d'un atto che potrebbe es­
sere la mina della causa italiana. 

GAZZETTA ni GENOVA. — Domanda quale sarà l'alli­

ludine del governo dopo i preludii dell'armistizio, 
e ragiona in questo modo: 

Parlare della memorabile convenzione del '.) 
agosto non è da noi; perchè non altro possiamo 
che coprirsi il volto dalla vergogna. 

Oh gran principio 
A che vii fine convien che lu caschi ! 

Ma quando quel patto fu sottoscritto da un Salasco 
generale, e doveva essere da un ministro siuda­
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cabile, questa irregolarità, anzi violazione dei di-
ritli costituzionali merita elio i buoni e gli amici 
del viver civile preoccupino altre irregolarità e 
violazioni, possibili a replicarsi nella stipulazione 
della pace. 

Dimentichiamoci il magnanimo bando di Lodi. 
Jam fuimus Trocs. Ora dal governo si vuole.pace 
assolutamente. Oltre molli segnali, basterebbe la 
caduta del Ministero a persuadercene; del (piale 
erano due, il Pareto ed il Gioberti. Il primo cosi 
diceva nella tornata dei deputati del l'J maggio; 
JW il Ile, né il Gabinetto hanno mai acuto ni hanno 
intenzione di trattare finché vi sani un solo Te­
desco in Italia. (La parola, non è dubbio, fu man­
tenuta!) «SV si venisse a trattare, sarebbe soltanto 
per mandarli assolutamente via.... Se i miei colleglli 
supponessi intenzionati di fare diversamente, io 
»uu:i I.A MIA DIMISSIONI; SII, MOMENTO. .SV accertino 
i lombardi.... che non tratteremo mai senza loro... 
e che piuttosto perderemmo qualunque cosa anziché 
mancare alle nostre promesse. E il Gioberti diceva 
ni Torinesi il 2 agosto: Soffocate Findegna sella; 
mantenete illibala la rostra fama; chiudete l'orec­
chie alt iniqua proposta (della pace)... Nelle con­
dizioni presenti NON PUÒ DIRSI PACE ONOREVOLE COL 
TEIlL'SfiO, SE PRIMA NON (SGOMMI V AFFATTO OVILE TERRE 

ilU.ICIII:. Ogni altra pace sarebbe vile, abbomi-
nrcole, infame; ogni altra pace sarebbe un tradimento 
perso le buone e generose popolazioni che ci ab­
bracciarono e a cui stendemmo la mano 
L'onore che acquistammo si muterebbe in vituperio.., 
ììiwgua vincere o morire. E poco appresso quel 
gran cittadino, sciogliendo il popolo tumultuante 
ili botto al palazzo del conte Castagneto, assicurava 
che pillerebbe il portafoglio appena che il portarlo 
in lasica l'obbligasse a far getto dei suoi sensi 
politici. 

Questo ci chiarisce perchè la convenzione del 9 
agoslo non ebbe la firma d'un ministro; ci chia­
risce la caduta del Ministero, e il risorgere della 
sella maligna; ci chiarisce la determinazione as­
soluta di volere la pace 

Egli si deve porre in testa che, a dispetto della 
convenzione del !> agosto che turpemente chiama 
frontière des elats respectifs i conlini antichi del 
regno nostro e quelli dell'impero, assai prima le 
Camere decretarono « il luogotenente sanzionò che 
la Lombardia, la Venezia e i due ducati formano 
parte integrante degli Stati Sardi. 

Potrà dunque il governo ex se cederne la ben­
ché minima parte, o abbandonarla al nimico? 

Noi risolutamente diciamo, che no. 
Abbandonarla no; perchè il governo clic facesse 

questo, contrasterebbe i principii constitutivi di tutte 
le umane signorie. 

Cederla no; perchè lo statuto cosi provvede; / 
trattati che importassero un onere alle finanze o 
variazione di territorio dello stato non avranno ef­
fetto se non dopo ottennio l'assenso delle Camere. 

Sii guastano gli straordinari poteri dati al prin­
cipe il 29 luglio; i quali sono pur limitati da un 
salvo delle istituzioni costituzionali: e quei poteri 
ees.sano alla convocazione del Parlamento ordinala 
pel I.') del prossimo settembre. 

Oliremo dobbiamo notare che il territorio di 
uno stato (non siamo in Siberia) appartiene in 
colmine al popolo; laonde il principe che ne 
dispone, l',i lai giustizia, quale tnf privalo che venda 
o baratti i beni altrui. 

i\f!i basta nemmeno il Parlamento, dicono i 
giuspubblicisli. 11 Parlamento rappresenta il corpo 
intero dello sialo, non ammette rappresentanza 
speciale, qual si vorrebbe nel caso nostro. E dove 
lue-iasssc la generale, i Lombardi, i Veneti, i Mo-
daneisi, i Reggiani, i Parmigiani, i Guaslallesi, è 
noto non hanno rappresentanti allo nostre Camere. 
Quindi il Parlamento piemontese non ha e non 
può avere azione sullo sorti definitive di quei po­
poli, che s* aggiunsero a noi liberamente. Quindi 
il diritto vero e legittimo di cederli non è nostro: 
è di loro: so liberamente come s'aggiunsero a 
noi, cosi si vogliamo altresì liberamente separare 
da noi. 

IL CIT'RIUNO ITALI viso di Livorno. — Quest'ar­
mistizio è un immenso errore strategico, e ciò 
clic più importa, un immenso errore politico. E 
un immenso errore strategico, perchè ricominciando 
la guerra, la cessione delle terre conquistate con 
(piatirò mesi di battaglio centuplica lo forze del 
nemico, togliendo a noi tutti i punii di appog­
gio della guerra. L' austrogesuilismo, che ha or­
dita questa trama feroce contro 1' onore italiano, 
travolto nel fango, a giustificarla va spargendo 
che cotesti preliminari dovettero accettarsi per 
salvare il Piemonte da un'invasione. Ma queste 
sono cose che possono darsi ad intendere ai fan­
ciulli, non agli uomini. Certamente Radetzky può 
essere scemi a queste minaccio , ma il porle in 
allo gli sarebbe riuscito impossibile , poiché , per 
quanto disordinala e dispersa, rannata piemontese 
bastava a difendere da ogni tentativo la linea for­
tissima del Ticino; e quando non l'osse bastata 
rannata, sarebbero accorsi i popoli, lì l'aver mo­
stralo (li non aver lede in quor.li popoli , ricor-
ieudo a palli vergognosi, è un insililo incompor­
tabile recato a genti fortissime , che hanno già 
l'atto tanti sagrilùii per la causa della indipen­
denza. Ma 1' errore militare, con tulle le suo con­

seguenze, apparisce così chiaro alla mente di tulli, 
che lo spender molte parole per metterlo in evi­
denza sarebbe un dubitare del senso comune! 
Non cosi I' errore politico ; perchè qui alle trame 
dell' austrogesuilismo si mescola per avvenlura 
l'oliera della diplomazia di una certa potenza, che 
bello è tacere, la quale con questi preliminari che 
suggellano l'onta italiana ha miralo a preparare 
le condizioni di Campoformio, tentando di creare 
nello stesso Lombardo-Veneto ostacoli che rendano 
quasi impossibile la formazione del regno dell'Alta 
Italia. E chi non lo vede? Gli autori dei vergo­
gnosi patti dicono che le terre occupate furono 
cedute per lusingare l'amor proprio di Rudetzkj, 
(piasi che noi fossimo scesi lauto ba»so da dovere 
blandire a chi motte da (piasi sei mesi a fuoco 
ed a sangue le lerre italiane. Ma anche qdesle 
sono ragioni puerili. Il vero si è , che occorrono 
due soiia di nemici della formazione del regno 
dell" Alta Italia, i quali hanno tentato di renderla 
impossibile , inducendo ad accollare questi preli­
minari. Gli uni sono interni e gli altri esterni : 
nemici interni sono tutti gli aderenti all' austrn-
gesuilisuio, che già tentò guastare la formazione 
dello sialo nuovo (piando si ventilavano nei par­
lamenti le condizioni dell'unione, non solo per­
chè nella formazione del regno dell' Alla Italia 
vide assicurata la morte dell' Austria e il trionfo 
doli'Italia, ma anche perchè colla Costituente vide 
inizialo un nuovo ordine di cose, nel quale non 
avrebbe pollilo conservare nessuna preponderanza; 
nemici esterni dello Stato nuovo sono que' diplo­
matici'intesi a restituire i patti di Campoformio, 
e se ciò non riuscisse, a creare l'occasione di ac­
quistare mia preponderanza nel Veneto, riducenùo 
cosi ad effetto un disegno che fu intraveduto da­
gli uomini oculati nei primi giorni della guerra. 

IL MONDO ILLUSTRATO. —- l'I! popolo die noli 
protesti in massa contro il disonore di cui la 
tregua dei 9 di agosto impronta il marchio inde­
lebile sulla fronte della nazione, accetta la soli­
darietà della firma di un Salasco, e comparte­
cipa al tradimento della sciagurata conventicola 
che abbeverò l'Italia di umiliazione. 

i , 
Il sangue sparso dai nostri prodi soldati sotto 

Peschiera, G'oito e Santa Lucia grida vendetta in­
nanzi a Dio, perchè bagnò infruttuosamente un 
terreno che si è ceduto senza necessità; i cenci, 
unico conquisto che i superstiti riportarono da una 
campagna di (piatirò mesi, combattuta con supremo 
valore, sono un' accusa palpabile dell' inettezza o 
della mala fede dei generali e dei ministri a cui 
Carlo Alberto aveva affidalo la direzione del ma­
teriale dell'esercito. 

Quante volte le Camere interpellarono il mini­
stro della guerra sullo stato dell' esercito, altret­
tanto fu risposto che era fornito a dovizia di ve-
stimenla, clic era inutile chiamare sodo le armi 
una riserva per rafforzarlo. Ore, appellandone albi 
testimonianza dei Torinesi, noi diciamo se un uo­
mo di cuore possa trattenere le lacrime alla vista 
dei soldati reduci dal campo. 

E dopo di aver lascialo cadere tanto abbasso 
l'esercito, elio lacero, sfinito, diffidente niega a 
buona ragiono di rinnovare una lotta dove il va­
lore è reso impotente dall' imperizia dei condot­
tieri, si volle apporre il suggello all'opera nefanda, 
col disonorare il re e la nazione in virtù di uni1 

tregua che, iniziando le trattative della pace, ab* 
bandona al nemico la caparra che ci poteva gua­
rentire onorate e proficue condizioni. 

Vediamo solto quali auspieii si conchiuse il mer­
cato del sangue dei nostri prodi. 

I calcoli falli da alcuni ufficiali ad Abercromby 
quando il ministro inglese si recò presso Radetzky 
sotto lo mura di Milano, facevano ascenderò l'e­
sercito austriaco a 50,000 uomini, ma il corri­
spondente del Times, che si era sempre trovato sul 
teatro della guerra, assevera che non potevano ol­
trepassare i 30,000! 

II rendiconto ufficiale del ministero di Vienna 
porla che lo finanze auslriaclio erano in perdita 
di 90,000,000 di franchi alla line di giugno, che 
in luglio le spese superarono di 10,200,000 di 
fiorini l'introito, e che non si potrà pagare l'e­
sercito in agoslo se Radetzky non lo alimenta 
smungendo la Lombardia. E noi abbiamo ceduto 
rocche e citili inespugnabili, frullo di sforzi pro­
digiosi, di sangue, d'innumeri fatiche ad un 
esercito ridotto a queste condizioni/ noi che ri­
passando il Po avevamo alle spalle un paese po­
poloso e ricco che alla voce del suo re si sarebbe 
levato in massa por rispingere l'invasione! 

Abbiam detto invasione! Ma poteva egli Itatlelzky' 
varcare i confini dello Stalo? 0 se gli avesse 
varcali senza averne da Vienna il mandalo, non 
sarebbe stato questo il segnale dell' intervento fran­
cese ? Così essendo le cose, noi crediamo indi­
spensabile doversi ribattezzare nell'opinione d'Eu­
ropa con l'atti i quali, rispingemlo gagliardamente 
la solidarietà della tregua di Salasco, provino che 
il Piemonte non è indegno di quella rinomanza 
belligera che levava di sé in altri tempi, né in­
feriore a quell'aspettazione in cui pose l'Europa 
nelle l'azioni della presente guerra. 

Un saluto alla bandiera dell' indipendenza che 
sventola ancora vittoriosa nelle mani dell' eroe di 
S. Antonio! Noi a buon diritto rivocammo in 
dubbio le asserzioni della Oa%%etta piemontese: 
Garibaldi non ha insanguinata la sua spada nel 
petto degli ostaggi; Garibaldi non ha taglieggiato 
le popolazioni d'Arona. Già una lettera pubblicala 
nel Messaggiere torinese ha rettificato quei fatti, 
ed ora privale corrispondenze li confermano. Ecco 
quanto ci scrivono da Pallanza : 

11 prode Garibaldi, che si trovava a Castelletto sopra 
Tirino con duo pezzi d'artiglieria, sessanta cavalli e circa 
duo mila legiomirii, nella notte del 13 al 1'» corrente 
venne in Arona, ove s'impossessò del baletlo a vapere 
S. ('arto ivi ancoralo, e quindi anche dell'altro il Verbano 
giuntovi verso lo ore undici antimeridiane del giorno 
quattordici, Richiese dalla città, rilasciandone ricevuta, 
lira settemila con alcuni sacchi di granaglia, sequestrò 
novi grossi barconi, e vorso lo ire pomeridiane avviò a 
bordo la sua truppa dirigendosi vetao Luino. — Inter­
rogalo perchè cosi operasse, rispose: Per far guena al­
l'Austria, giacche l'armistizio non venne conchiuso che 
dal Ile di Sardegna, ed io faccio la guerra per mio conto. 
Condusse pur seco prigionieri due abitanti di Castelletto, 
so.ipclli agenti serrali dell'Austria. — Giunto a Luino 
prose lerra, e rimase a bivacco sino alle ore selle pome­
ridiane di martedì, in cui fu attaccalo da min colonna di 
Ausliiaci in numero assai grosso ma incerto; continuò la 
pugua sino alle dieci della notte, limanendo sempre dub­
bia la vittoria; finalmente Dio protesse l'eroe di Monte­
video, e te truppe nemiche fuiono cacciate in precipitosa 
fuga. Vuoisi die l'onoro di questo fallo sia principalmente 
dovuto al battaglione dei bersaglieri composto nella mas­
sima parte dei legionari! venuti d'America. Garibaldi non 
ebbo che selle prigionie'i, e pochi feriti ; questi invece 
sono molti dalla parte tedesca , avendomi un testimonio 
oculare assicurato d' averne trovali Ire grossi carri verso 
(«emonio. Alcnni Croati feriti vennero dal Generale man­
dati a Cannobbio, perchè sieuo curati per suo conto. 
Speriamo che i Caunobbiesi li tratteranno bone, ma 
senza apoteosi. 

Ci giungono intanto altre notizie di un nuovo 
combattimento e di una nuova vittoria. Noi non 
sappiamo quale esito avrà questa audace e ma­
gnanima impresa; ma essa ben ci dimostra che 
il sacro fuoco non è spento negli animi italiani, 
e che il dominio tedesco non è ancora assicurato 
in Italia. 

LA GUARDIA NAZIONALE 

NEI BORGHI E VILLAGGI. 

Se questa ottima istituzione fu per cura di nes­
sun ministero ancora condotta alla sua perfezione, 
e se anche nelle grandi città e nella stessa ca­
pitale è ben lungi da essere sufficientemente or­
ganizzala, egli è però con un grandissimo senso 
di rammarico che noi ci accingiamo a parlare della 
Guardia nazionale dei borghi e de'villaggi, dove 
essa non esiste che negli uffiziali che si vestirono 
prima che scadessero i due mesi dalla nomina per 
non perdere il grado, e nei bonnets che si scorgono 
sulla testa di questi o quelli. Ma che fa la Guardia 
nazionale in questi borghi ? Anzi direm meglio, 
dov'è la Guardia nazionale in essi? 

Eppure i borghi ci dovrebbero dare i migliori 
militi, perchè tratti dalla coltura de'campi, che 
suolo all'orzare e rendere robusti i corpi de' coloni. 
Eppure essi borghi formano la maggior parte del 
nostro paese essenzialmente agricola. 

Non ostante lutto questo, la guardia nazionale 
in essi non vi è che sul registro, che con molta 
mala voglia e con molti stenti. dopo mesi e mesi 
i segretari! de'comuni, o mal disposli verso l'isti­
tuzione o ignoranti o indolenti, seppero formare. 

Moltissime sono le ragioni di questo rilardo, ma 
noi le riduciamo a due specialmente: 1° alla ne­
gligenza del Ministero; 2° all'ignoranza o alla ma­
lizia de' sindaci e segretari'! comodali. 

E cominciando dalla prima, perchè il Ministero 
non provvide tosto energicamente perchè fra un 
dato spazio, e questo brevissimo, fossero falli i ruoli 
e si organizzasse la milizia? Egli dovea poi invi­
gilare se i sindaci erano disposti a questa cosa, 
amici all'ordine presente, e capaci del posto che 
occupavano, e rimuovere perciò gì' ignoranti o i 
malvoglicnti e sostituirne de' buoni ed attivi. Poi 
assicuratosi per frequenti relazioni che dovea pre­
tendere dai comuni e dagl'intendenti, che era finito 
il ruolo, dovea promuovere di incettare il mag­
gior numero di fucili possibili e mandarli ai co­
muni, ma in numero sufficiente, e non buffone­
scamente come si fece in qualche provincia, in 
cui distribuendo a lutti i comuni i fucili avuti, 
ogni comune ne avrebbe ricevuto un solo. Se non 
date le armi, è inutile il pretendere che la milizia 
si organizzasse. 

Colpa pure del Ministero è di non aver sorve­

gliato abbastanza gì'intendenti, molti de'quali Dio 
sa come si occuparono di questa istituzione. K Ktall. 
inutile il gridare che molli giornali han fatto 
che e ministero ed intendenti furono fermi comò 
rupe in mare. 

La seconda cagione della niuna organizzazione 
della Guardia nazionale la ripetemmo o dall'igno­
ranza 0 dalla malizia de' sindaci e de' segretari! 
comunali, i quali invece di fare la massima m. 
mura ai loro terrazzani, appena è che si degna», 
sero di far appendere all'albo pretorio le circolari 
del Ministero, senza darsi altro impaccio. In>eec 

toccava ad essi di esorlare i contadini, di persua­
derli ne'discorsi privati e con gride dell'utiliij 
della Guardia nazionale, dell'obbligo d'ogni ciiij. 
dino di assumer la difesa dell'ordine e della libo/là 
e del dovere di presto presentarsi ad essi. Tuccia 
pure ai sindaci di fare istanze per avere istruii 
militari, di tórre il pregiudizio ai contadini clic 
si credevano che l'imparare gli esercizii non fo^ 
altro che un preparativo alla guerra, da cui sa­
rebbero più esenti, come meno fossero addestrali 
nelle armi. Stava a' sindaci ed ai segretarii di fa, 
procedere presto alle nomine degli uffiziali, e quindi 
organizzare presto i consigli di revisione e quei 
di disciplina, e procurare di inculcare bene ai 
militi che a questi eleggessero uomini capaci, e 
non di tali a cui l'ignoranza fosse scusa del non 
fare. — Ma come si regolarono invece? 

Interrogale il borgo A e vi dirà che la Guar­
dia non ha né fucili, né organizzazione, né disci­
plina. — Interrogate il borgo li e vi risponder! 
che la sua Guardia. *con certi fucili da ferravecchio 
e che han veduta la Costituzione del 21, serve di 
spauracchio agli ubbriachi nei giorni festivi, o 
non altro. 

Qui ci manca una cosa, e là un'altra, ed io 
nessun luogo di campagna è perfettamente in ordine, 

Ma se il Ministero dava i fucili quando li pro­
mise il dì dopo la capitolazione di Milano, se i 
sindaci e i segretarii comunali adempievano il loro 
dovere, a quest' ora sarebbe tutta organizzata. 

Perciò nel mentre rimproveriamo altamente la 
condotta del primo e de' secondi, siaci lecite fare 
un' osservazione alle guardie nazionali de' villaggi. 

Voi avete mancato al vostro dovere sinora, per­
chè esso richiedeva che adesso foste organizzali 
e se ciò debbesi ascrivere al ministero ed ai sin­
daci, grande colpa cade pure su voi, che dove­
vate col vostro zelo costringere le tardezze altrui, 
— Non badate tanto all'abito quanto al maneg­
giare il fucile. Anzi, riguardo all'abito, voi ricchi 
di campagna date il buon esempio : lasciate la 
troppo cara divisa dalla Guardia nazionale, come 
primieramente presentava il ministero, ed indossale 
invece l'umile blouse, che potrà essere compiala 
da tulli senza recar troppo danno alla borsa. L'e­
sempio dovete darlo voi, o ricchi, perchè il meno 
ricco possa seguirlo. —• Voi dovete rispettare 
pudore della povertà che non vorrebbe rimanersi 
indietro in questa cosa dalla ricchezza, e darete 
nello stesso tempo un esempio d'eguaglianza fra i 
cittadini. 

Riassumendo adunque, il Ministero ebbe colpa 
d'inerzia, e vi ripari presto: i sindaci ed i se­
gretarii non fecero, e perciò o si ritirino, osi 
adoperino per essa. I privali poi, concorrendo pre­
stamente all'opera, procurino di cercare ogni mezzo 
di alleggerirne la spesa. Tulli insomma facciano 
il loro dovere. 

Al sig. Direttore della CONCORDI*. 

Desidero che sia annunzialo nella Concorditi, 
che ravvisando io incompatibile la mia qualità di 
deputato e membro della maggiorila della Camera, 
coll'esercizio, sotto alla dipendenza del nuovo Mi­
nistero, delle funzioni di commissario del govei'iio 
statemi affidate dal precedente Ministero, ho dato 
al Ministero attuale le mie demissioni dalla sud­
detta carica dì commissario. Addio. 

Casale, addì 20 agoslo 1848. 

CARLO CADORNA, deputalo. 

Al sig. Direttore Gerente del RISORGIMENTO, 

Benché Io scrittoi' del Primato non abbisogni 
punto per sua difesa delle povere parole d'un 
pari mio, che mi senio un insello microscopico a 
fronte di lui vero lionfante, credo nondimeno dover 
rettificare, per onor del vero, almeno in pai te, 
quanto leggesi nel num. 196 del Risorgimento, 
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LA CONCORDIA 

c|lC 1 illustre Giobetti cioè, per evitare che gli 
mcaiicati del Governo Siciliano potessero intratte­

nerlo sul! affare della corona di Sicilia, non ha 
volalo nceverli. 

veto che alcuni membri della Commissione 
ifiliana si presentarono per vedere il sig Gioberti, 
mi questo avvenne sgraziatamente in un giorno 
yn tU| d novello ministro , sopì affatto dalla gran 
wnle (h urgenti affari, aveva dovuto chiudere suo 
mal nail» l'adito al suo gabinetto ad ogni visitatole 
,ii<Miiitamcnle Spiacque poi moltissimo al signor 
Roberti I aver inteso elio i sigg Siciliani ( tutti 
piamente commendevobssimi per ogni nguardo) 
frano venuti al suo albergo, non avendo potuto 
prevedere una simile onoievolissima visita, e quindi 
tue per loto una paiticolare eccezione Incostante 
io ebbi I onore di accompagnare presso d signor 
hiobeili S E il Duca di Serra di Falco, piesidente 
dil Senato e della Commissione stenla, il quale 
unno accolto sul campo con quella fianca e squi­

sita (oilesia che iaccomanda il nostro illustre 
compaesano come un vero fioic di gentilezza II 
olloipiio lu lungo, e benché semplicemente fami­

gliale o accademico, come nato dal nobile desi­

avi io manifestalo dal Sena di Talco, puncipo di 
S Pielro, di conosccie di piesenza il sommo filo­

solo italiano, panni che poli ebbe valere ad ad­

dolcile un po' l'accibilà con cui venne dettato 
1 ailicolo del Jhsorgimento. 

La mia umile specialità limitandosi a lare rapidi 
viaggi e ad insegnale i iiidimenti delle scienze ai 
giovanetti, non oso enliatc nella dolorosa quistione 
della corona di Sicilia, ma posso affermale che 
1 esito finora inceilo d essa non è dovuto solamente 
al Ministero, come ì fatali avvenimenti che tra­

volsero in pochi di la foituna d Italia non ebbero 
la loro origine nelle sole dotti ine della fusione, 
ma bensì m quella additala cosi evidentemente 
nella Corrispondenza del Times, di cui il sig. Di­

rettore del Jttsoi gtmenlo ha voluto far dono ai suoi 
Itltoii 

Intanto la prego ad aggradile i sensi della di­

stinta considerazione coi quali mi pregio npeterc 
Della S V 

Devohss ed obbligatisi seivilore 
G F Bini i n 

fonilo, il di 16 agosto 1848 

NOTIZIE DIVERSE 
Un regio editto, in data Vigevano 11 agosto 18V8, pro 

lunga fino ad ulteriore provvedimento l'autonta contenta 
al principe Eugenio di Savoia Carignano di luogotenente 
generalo del Regno 

— La Commissione di beneficenza torinese ha pub­

ti'icato il rendiconto dei soccorsi distribuiti fino al giorno 
li oggi, da cui risulta farina di meliga emine 4d'), ra 
«ioni di pane di oncie 15 cadmia num VÌÌ,T).Ì In de 
naro alle persone più bisognevoli, in caso di puoi peno o 
di grave malattia , Il 3,200 

Il direttore della Piccola Osa della Divina Provvi­

vidcnza ha offerto al governo 200 letti nel suo ospedale 
per ricevere i malati feriti dell'esercito 

— Il Circolo na'ionale di 1 orino, generoso sempre nelle 
tie mspnazioni, api) una sottoscrizione per ricevete 1,'ir 

gizioni in favore dei profughi lombardi, parmigiani e 
piacentini L'opera è cosi santa, e cosi consentita dalla 
necessita dei tempi, ebe noi non aggiungiamo parola ai 
l'iomoutes. , cui I ospitalità fu sempre naturale istinto 

— Domenica oia scoisa (20 corrente), la Milizia Na­

'ionale di (Jncri piesto nella maggior piazza il guua 
mento, e venne benedetla la bandieia 

brandissimo fu il concorso di popolo per assistere a 
questa patnotica funzione, ed in mezzo alla folla si al/ò 
la voce dot P Felice Mina, riformato, il quale con tuo­

nante eloquenza disse generosissime paiole sull indipen 
dinza nazionale, ad otlenere la quale non vi a sacrificio 
di troppo Parlo del diritto che tutto le nazioni hanno 
•Ha piopria autonomia, animo soldati e popolo alta co 
"inza ed al sagnficio d ogni cosa, e che essa non man 
tlieu a chi la vuole mitemente tocco delle nostre di 
suri!e ionie cagiono dei nostri mali Impioto la bene 
dizione di Dio sull infelice tetra d Italia, impiecu a chi 
vilmente la tradì o la gettò nel massimo dei disastu, 
imndo si aspettava vicino il gioì no dei trionfi 

°̂i non abbiamo elogio che basti per encomiare 1 do 
'piente discorso del P Felice , ed il coraggio con cui 
lMc

o piaghe ancor sanguin ititi 
*«se lo suo parole non piacquero ad alcuni, che in 

Linei i ricordano ancora e desiderano 1 ambrosia gesuitica 
"*, la Dio merce, anche in Chien non sono molti i 

'"Mici dello predenti liberta , e pei ciò noi esortiamo i 
on

­i ad essere costanti nella via intrapresa, e special 
"tenie il Cleio, che conta zelanti ed italiani sacci doti, fra 
C
W certo va annoveiato il P Felice, che coi suoi collegia 
Professa a lesta alta lo idee liberali 

** Guardia nazionale di Oneri tenga a mente ed os 
sc
>vi le sua pirole Ami la pati id e si tenga disposta, se 
la utiopu, a combatlere pei la sua indipendenza 
~~ Uiiminenliaino nuovamente ai nostn lettori die la 

«omissione dei sussidi! pegli einigiati sirde nella casa 
dei Ss Martin, contrada Stampatoli, poita mira 11, p° 
2
° dalle ore 9 alle 5 poni 

imi 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

MÌO NO ITA 11(0 
Genova, 19agosto —Non riportiamo, per mancanza di 

spurio, il proclama che voniva iillu.o stimane per In città 
be le nostre parole valessero a infiammare viemnggior­

mcnle lo spinto di patria rai tu, olio già a siillìcienzi di­

stinguo i nostri concittadini, non vorremmo certo rispar­

miarle Ma persuasi di vrder.i tutti gareggiato nel soccor­

rere t fratelli Italiani, anche più di noi sventurili, solo 
aggiungeremo die il benefìcio usato verso i profughi lom­

bardi e veneti, sarà un pegno novello , un vincolo più 
saldo di quella fratellanza, che tosto o tardi slungera in 
un sol patto gli Italiani tulli, anelanti a formarsi in na 
zione (Diario del Popolo) 

fatale, 18 agosto — In Casale, ove l'intendente, sic­

come poi Piemonte e indispon«abile, In il titolo d avvo­

<ato, ed il «indaco è avvocalo, la milizia nazionale venne 
dotata, per consiglio dell'intendente, di un colonnello, 
capo legione, avvocato, per nfliciale pagatole fu stello 
un avvocato, gran parte degli uffiziali sono avvccMi, ora 
vi si nominarono, pei oidinanza del signor intendente, a 
relatori e segretari nei consigli di disciplina tre avvocati 
e tre causidici, o sebbene essi non sieno graduati, come 
la legge 4 marzo sioiso prescrive, non importa, 1' inten­

dente, che si crede snpenore alli legge, ha nominato de­

gli avvoiali, e tanto basta, più min manca, che il capi 
Inno d armamento, e questi, sulla ptoposiztono dell mirri 
donte e del capo legione, sarà un avvocato, od un causi­

dico almeno, ma certo un curiale Eravamo soliti ad aver 
por ministri di lininze, di lavori pubblici, d agricoltura 
e commercio, degli avvocali, corno pureerano avvoialigli 
ìnlcndenti geneiali delle aziende della zecca, del dema­

nio, delle pubblittie costruzioni e delle strade ferrate, e 
noi ne conosciamo le belle ed utili conseguenze, ma spe 
ravamo che la Milizia, questa pati lotica e santa istituzione, 
non sarebbe divenuta preda dell avvocatura , ci siamo in­

gannali , è proprio scritto lassù, che tulio nel nostro preso 
debba essere dagli avvocati dominalo, e possiamo ormai 
dire, non già celti legatiti nous tur, ma 1 ensl ces ai ocats 
nous tuent ' (carteggio) 

PIOCUMi 

Essendo occupali con una parte del quarto corpo d'ar­

mata la città ed il dui alo di t'arma, il (ìoverno finora 
esistente cessa dalle sue funzioni E di conformità agli 
ordini di 8 E il sig maresciallo conte Radetzky Tiene in­

stituilo un Governo proiiuorio militare 
È nominato governatore del dello ducalo il sig gene­

ralo conto di Dcgenfeld Schonburg 
In conseguenza tutte le autorità amministrative e giù 

diziaue dipenderanno da lui , ed eseguiranno le loro in­

combenze sotto la di lui direzione 
Il governatore si varrà dell opera de magistrati , dei 

funzionarti e degl' impiegali m attuale esercizio , i quali 
sono confoiinali, e rimarranno ne' rispettivi uffìzi! sin­

tantoché giustilicheranno colla loro sincera divozione al 
bene pubblico ed il loro zelo la eonlidenza ad essi di­

mostrata 
(ili atti dol governo saranno eseguiti in nome del Go­

terno provvisorio militare 
Ancora le sentenze de' tribunali e gli atti notanti sa­

ranno intitolati in nome dot governo predetto 
Insilili a nuova disposizione si mantengono le leggi ed 

1 regolamenti ammimsti alivi emanati dil governo auto­

rizzato da S A II Carlo Lodovico di Itoibone 
Abituiti det ducato di l'armi

1 abbiate piena conlidenza 
in questi provvedimenti, t quali altro scopo non hanno 
che di assicurare la tranquillità ed il buon ordine nel 
ducato, senza introdurre cambiamenti ne quanto al modo 
dell amministrazione, ne quanto allo persone da cui si 
debbe esercitarla 

Si spera che tutti concorreranno ad agevolare il buon 
andamento del governo, e che non provocheranno misure 
le quali contro la sua aspettativa e contro ì suoi desi 
doni, dovrebbero assumeie il carattcìe di severità 

Parma, 18 agoslo 1848 
Il teninte maiesciallo 

Comandante il 't­ Coi pò dell 1 II armata austriaca 
Conte DI Tin HN 

NOTlriUZION» 

Onoiato della nomina di governatore provvisorio mili­

tare del ducato di Parma, io ne assumo I incarico da 
questo presente giorno 

Ogni mia sollecitudine sarà rivolta sempre al bene 
della citta e del ducalo territorio , sarà mia cura che si 
esercitino lo mantenuto leggi che tulio proceda ordina 
tamente, e che regni da per tutto la quiete e la massima 
tianquillità 

Ben confido elio in questo io s<ir« secondalo puntUal 
mente e pienamente da'magistiati e da'funzionarli di 
ogni online 

Invigilerò che gli affari abbiano il loro corso con spe 
ditezza, che la giustizia sia amministiata , che non sia 
retalo pregiudizio a veiuno, e che le peisoue e le pro 
pi icta sieno rispettate rigorosamente 

Lontano da ogni parzialità, il retto ed il giusto saranno 
la costante mia guida 

Se alcuno avia motivo di lamentanze , egli non avià 
che a neon ero a me con tutta fiducia 

La più seveia disciplina sarà manlenula dal militare 
un contegno non diveiso si raccomanda a qualunque de 
gli abitanti del ducato Ogni ti ascorso non potrebbe isfug 
glie alla pena clic si niente:ebbe, • che sarebbe infilila 
colla dovuta enei già 

Parma, 18 agosto 1848 
Il gentrak maggiore 

Conte DKi.iìMsiii­sciioNBim. 
mniunvzioNK 

Essendomi jpenenuta notizia elio i termini del pro­

clama pubblicato oggi hanno dato luogo a qualche incer­

tezza enea al modo onde fossero da consociarsi i diritti 
di S A R il duca Cai lo Lodovico di Boi bone, io di­

chiaro che non può esservi dubbio veruno intorno a di­

ritti di hi A H sopra il ducalo di Pai ma, essendoue egli 

il legittimo sovrano in virln dogli antichi trattati europe' 
Parma, 18 agosto 1848 

II tenente maresciallo 
Conte ni TUOUIIN 

Modtna 14 agosto — Fu pubblicato in Modena 1' l i 
corronte il seguonte proclama 

FiunrEgco V KM RCI 
Nel nassumere il governo dei nostri Stati dichiariamo 

sciolta la leggenza dn noi istituita, ud'audando piena­

mente quanta fu da essa operalo , e ci facciamo quindi 
a iiordinare la pubblica amministrazione sopra quelle 
basi che sieno in consonanza colle nuove istituzioni da 
introdursi giusta i precedenti nostn editti 

I L amministrazione predetta sarà atbdala 1 ad un 
ministro degli affari esteri, 2 ad un ministro dell'interno, 
3 ad un ministro di buon governo, V ad un ministro 
per gli allan di giusti/fa, di grazia, ed ecclesiastici, !> 
ad un ministro delle finanze, (> ad un comandante gc­

neiaìo*delle tiuppe 
i\ Dal ministro dell interno dipendono gli artari dei 

comuni, gli istituti pn e di beneficenza, le pensioni, il 
(alasto, i lavon pubblici, e la pubblica istruzione 

111 11 miuistio di linanza esige tutte lo rendile dello 
Stalo, comprese quelle della H D Camera, e somministra 
■ fondi agli altri ministeri per far fronte alle rispettive 
spese 

li ministero di finanza assume puro il debito pubblico 
l e promesse disposizioni sortii anno il toro effetto col 

primo del p v sotlembre 
Saranno a quell epoca già eseguito le opportuno nomi­

no , e fialtanto gli attuali die,istori vengono sci ondo il 
consueto diretti dai loro capi, ed in mancanza di questi, 
dai consultori IIIAMISIO 

— Lettere di Modena del 14 dicono dio la guarni­

gione austriaca e di (ina loOO uomini, e tiene un con­

tegno lodevole 11 Duca eziandio ed il suo governo bat 
teina una via ben divcisa da quella <hc un tempo li 
caratterizzava La guardia civica prosegue ad esistere, ma 
limitata al ninnerei di nulle individui 11 comando austriaco 
ha fatto condurre in foltezza la mezza batteria dulia 
civica ed i furili al disopia dei nullo occorrenti 

Il Duci ricevendo sabbato sera in udienza monsignor 
Ferrari, vescovo dello di Modena, gli esternò la sua sod 
disfazione per la coudotla da lui tenuta, e per essere egli 
stato nominato da PIO IX dicluaiando die questa nomina 
trovo la piena di lui adesione 

«— 1$ agosto Ci scrivono Pei Iella calma 11 Duca, ino 
debitissimo, protesta in ogni allo e ad ogni momento 
fi suo italianismo Intanto sta incassando aigoutcìie , 
quadri, e quanto ha di piti prezioso , e lutto fa tiaspor 
tare in foitcz/a 

L istituzione della guardia civica ha incontralo il suo 
ducale aggradimento ed approvazione, anzi ne ha egli 
stesso indossato tosto I uniforme, ed ha aciemente ri ni 
pioverai! i diagoni, i quali, per far atto di devozione al 
loro anifldsjimo Sovrano, appena si seppe egli vicino, si 
strapparono le mosti e rosse falle porre dal go voi no prov­

visorio alle loro uniformi, e vi rimiselo le antiche di 
color giallo 

A Keggio poi la cosa va di bene in meglio, poiché la 
guardia civica ha la guardia d'onoio alla piazza ed ai 
palazzi, mentre i Croati gli hanno relegati alle porte della 
città 

Qui oggi non si parla d' altro che della formazione 
d' un ministero, e per dirli di qual coloro lo scelga il 
Principe, ti potrei nominare persona chiamata a farne 
parte, la quale lu sempre uno de'migliori liberali (ztiìia) 

— il generale D Apice tien sempre fermo nella Valtel 
lina Ieri I altro respinse vigorosamente una ricognizione 
di Austriaci che si era spinta fino alla estremità del lago 
di Como 1 generali Grillini e Durando Giacomo, che si 
tenevano Brescia, hanno tutto disposto per una deliberata 
resistenza La parte più elevata e montana della Loro 
bardia, lungi dall' accettare le capitolazioni e I' armistizio 
di Carlo Alberto, mantengono la guerra ( Rtpubbl ) 

SIAUPONIHICII 
Roma 14 agosto — Questa mattina il Consiglio de mi 

nistn pubblicava la seguente notilicaziono 
« Se la libertà della stampa, guarentigia suprema del 

vivere libeio, aiuto possente a civiltà, non e regolata da 
sapienti leggi che contempcrino 1 uso del diritto col do­

vere di non abusarne, egli avviano di leggicii che (ia­

ttura a licenza, onde la libertà si opprime, ed il dispo 
tismo dello passioni impela È grave al ministero il di 
clnarare come da qualche tempo la stampa vada tra noi 
talvolta sbrigliata, non puie dai fieni della legge scritta, 
ma eziandio da quelli delle loggi morali e civili che ogni 
uomo onesto e ben educato si fa coscienza di osservare 
Por (a quat cosa è debito di un governo, il quale imper­

turbato sta a custodia di tulle le libertà costituzionali, e 
dell'onote dell italiana civiltà, il poi re argine a somigliante 
trasmodamene 11 ministero presenterà a breve andare ai 
( ons gli deliberanti la leggo sulla proceduta e sulla com 
potenza de giudizi nelle causo dei delitti in materia di 
stampa, ma intanto e fermo in voleio che a termini del 
S 2t), tit iv del motu proprio del di 4 giugno 1848, quelli 
sitino conosciuti e giudiciti secondo le norme del Hego 
lamento di piocedura criminale II signor ministro di pò 
tizia ed il signoi tisi­ale hanno incanto di recare in allo 
somigliante deterimiia/tone costituzionale nella pai te che 
a ciascheduno spetta Ma il ministero ha fede che la sola 
memoria, che qui fa di un dovere, basterà ad un popolo 
libero, ad un popolo goloso dei suoi limiti, sicché non 
per limoie di giudizi e di pene, ma pei amore di vera 
liberta e per squisitezza di senso morale, cessino gli 
sconci de quali ogni buon cittadino fa doglianza 

Dal Quir naie 14 agosto 1848 (seg te fiime) 
Roma, 15 agosto La Santità di Nostro Signore con bi 

glietlo di S E rev ma il sig eaidinale Segretano di Slato, 
in data doggi, si e degnata nominare ministio delle armi 
il signor Gaspaie de Latour, generale di brigata coman­

dante ì due reggimenti esteri al scivi/, o della S Sede 
( Guzt (/> Roma ) 

Bologna, tb agosto Nuovi ai mali sempre giungono fra 
noi — Il movimento retrogrado delle tiuppe austuadie 
piosegue non mtoirottamente, e la nostra pioviucia può 
dirsi mici aulente sgombiata solo alcuni piccoli corpi Irò­

vansi tuttora nel Ferrarese, che presto sprusi velcio 
sgombro —Se non andiamo errati, il maresciallo YWIden 
avrebbe scritte alle autorità di Fonarli, allontanando i so 
spetti di una nuova invasione nollo Slato no ilio 

—11 capitano Buratti dol battaglione lligninu sci ivo 
da \ enezia dio i nostri hanno battuti i ledi sdii in pm 
sentite, o die hanno scopette) un tiadiincnln ni Aline 
compagnie di linea napoletana, che sono stati cliscudiiiuti 
e messi sotto consiglio di gueria 

— Oggi sono giunte alcune compagnie di sol lati pon 
tificn di linea colla batteria Lopez, e si ne attendono aldi 
con altri cannoni {Gazi <h R dogmi) 

Fenara, If agosto Persona autorevole scrivo di I or 
mia che ieri ( l ) ; dovea aver luogo l'abboceiiinenlo clolli 
eccelsa pontificio dopnlaziono con il signor lenente maio 
sciallo Welclcii in Padova Le iniziative procor­e­ col si 
gnor conto Cii'iineville, aiutante miggioro del sig tonimi­

maresciallo, spedito per accompagnare la depot tzumo, ( inno 
speraro un felice, solleciti ed onoratole componimento 
delle doTcrenzc insoito da gli Austriaci ed il nostro Stilo 
l'are dio il signor Maresciallo, in segno dell arci glienza 
(he intendeva fini alti deputazione, alili a dito inclino 
die tutte le truppo imperiali debbano lipasi ne l sin il 
Po Un pinolo corpo die rimine il Itineteiio su'! pm 
esso richiamato apponi concluso lo Iratiitive 

SIGILI V 
l'uletmo, 12 agosto l a flotta (rancosa, di 6 vascelli o 

t vipon, mula ad aldi .1 vapuii inglesi, e scmpic nelle 
nostie acquo di Sicilia 

— la sera dol IO a Messina vi fu un fa!«) allumo, 
per (in la popolazione tutta la notte tu sotto le uni 

—Il coni lodatile dun vapoie iiifle.se giunto la inalimi 
in Messina i iloti chela spedizione delle tiuppe nipolotanc 
per Sic ilia era sospesa ( Uba) 

— I eggcsi nel Cittadino ih Palermo, "i agoslo 
Ablnain ragione di ercdoio dio la corona ili Smini 

sarà decedala con piacere dalla casa di Savoia qiiaiiluit 
quo non inanellino uomini che seminino interessati i In 
supporre il contiaiio 

Dicevasi in tonno cho qui Ila Coito aveia spedito doi 
corrieri presso quilcho gabinetto euiopco, e clic non si 
sarebbe determinata alla Iorio,ile acccttazione se non dnpu 
avute le risposte che ne attendeva 

IOSCANA 
CAMFIU mi PFI ITATI— Tornata del Iti agosto 

Presidenza del Vice Pi cadente Milizie cut 
Son presenti i Ministri dell Istiuzione Pubblua, delti 

Guerra o doli Interno 
Letto il pioeesso veibale o approvato 
11 Panattom Signou, sono 11) gioì ni e più clic noi 

non abbiamo tenuto pioposito dei gravi interessi de'lu 
patria (omiinc, I Itilia Gli avvenimenti accaduti in questo 
intervallo sono di tal peso clic non cessando di pattai» 
della patria comune I ultimo nostio voto fu que lu d'Ili 
difesa 1 casi accaduti non sono stali indifleiculi ad altu 
pailamcnti Oia un armistizio ha sospeso lo anni, ma il 
termino di questo armistizio e tolse troppo bievo Quindi 
lochicelo permissione ali Vsscmblea di leggetela pioposti 
di un voto 

legge la seguente proposta dun voto e la deposita sul 
banco della Piosidenza 

• L Assemblea e onsnloi anelo che il Pai lamento toscano 
fu convocato dal Pnncipe sotto gli auspici della ì igene 
raziono d Italia, e die i sentimenti di un generosi pi 
tiiolismo furono (Oiicordcmuite npeluti da quest Assem 
blea nella delibeiaziono del 5 agoslo, e dallo stesso ma 
gnaulino pnncipe nel pioclama del gioì no seguente, 

( imsiderando die la mcdiaziono olloila dagli ambascia 
tori di Iiancia e d Ingliilteiia ha piodollo un auuisli/io 
di sei settimane, onde dar luogo a ti aitar di paco, ini 
che la pace non potrebbe concludersi se non a pitti de 
gni delle due libeiissime nazioni cho s interpolio , e 
dot popolo italiano che dovi oblio adenrvi, 

Considerando elio lo circostanze sono picssauti e su 
prone, o che ogni perplessità potiebbe condtino al sa 
grilizio della Pallia, 

Il Consiglio generalo tose ino esprime il voto, 
1 Che base delle trattative presenti deve esaeie la re 

cognizione della nazionalità o doli' inclipuiiienzi d Itilia, 
e che questa debba compoisi a fcdeiazione di Stili liberi 
e costituzionali, 

2 Che a rendere efficaci le limitative, ed a piepauie 
eneigicameiite mezzi proporzionati alla comuno salvezza, 
dovono i quattio governi costituzionali d Italia stiiugeic 
immediatamente la lega Politila, e devono piopuie su 
bito ai rispettivi Parlamenti le Uggì indispensabili pu 
1 alleanza e per la difesa, 

J Clio siccome i governi della Francia e d lii„hil 
tona sonosi offoiti sponlatioi a tralfare la paco d Italia 
con I Austria, siano invitale le Ass»mb'ee dei lanpiesen 
land il popolo francese ed inglese a dichiaralo clic e Imo 
intenzione di sosloneie, se occorri ancìie con ! mleivciilei 
armato il sano diritto dell Italia di non testare pio lini 
gan ente la schiava di unaltia nazione 

4 Clio questo volo sia incontanente picsontato a S A 
Reale ilGiauduca da una comm ssione composti del Pro 
sidcnle e di quatlio Deputati, con pieglueu di far pei 
venire al pm piesto una copia del voto medesimo ai 
Parlamenti di Iorino, di Koma e di Napoli col mezzo 
dei ministri toscani cola residenti 

Il 6uerram legge un lungo discorso por appoggiale 
queste due proposizioni 1 di nominare una commissione 
che sevoiamente iiceicln se vi erano molivi di p.eteudeio 
un voto di fiducia o di sospendere le giranzie tosiituzio 
nati, ì elio iifensea tome il voto di fiducia fu ado/ioi ilo 
sia per la gueria dell Indipendenza Italiana in generalo, 
sii specialmente poi la diles.i delle lionticie della patiii 

11 Pustdente L Assemblea decidora se debbano ossor 
considcialo le pioposiziom del sig Panaltoni e del sig 
Guenazzi Quindi è che io invito [Assemblea a polloni 
discussione 

Il tulliani Mi sombia che a foima dell'ait 48 del 
Hegolaiiicnto debba ogni pioposla unieltersi alle sezioni 
incaniate d esaminarla per quindi esseie il seuss i dall A, 
scintile,! legislativa 

U Presidente Non m' oppongo ali osservazione dell onci 
revole signor doputato Caldani Invilo poi ciò l Assemblea 
a procedete secondo le torme del regolamento 

http://iiifle.se


LA C O N C O R B U 

li Punciilimi. 11 mio dosidorìo pel bene della pallia, e 
d'idlronde la necessità che no stringo ad agiro con sol­

lecitudine, mi sprona, o signori, a non tener conto delle 
forme stabilite, o v'iuviloroi, poiché lu strettezza del tempii 
ce no dà il diritto, di porre in discussione per urgenza 
le mio proposte. 

Il Svivagnati. Son ben lontano dal contraddire le ra­

gioni elio mossolo la proposizione doli' onorevole signor 
deputato Panntloni. Non è, o signori , questo il caso che 
l'urgenza debba ucciderò le forme. Havvi il modo di con­

cilialo lo formo coli' urgenza che le attuali circostanze 
reclamano. Qaando quest'urgenza si cambia in islnnlnneità 
non è possibile die I' Assemblea possa esser chiamala a 
discuterò, perchè ella non può aver tempo sul momento 
di riflettere, d' esaminare. Concludo dunque che sia me­

glio inviarle sollecitamente alle sezioni onde osaminaro 
le pinposte del signor PanalUini; o che anche demani 
fé è possibile, siono all'Assemblo» presentate onde e»scr 
discusse. 

Il Panatimi. Non m'oppongo alle ragioni del signor 
DcputAlo Salvagnoli poiché egli Io li a fondalo sull'urgenza 
stossa cho mi spingeva ad all'retlaio la deliberazione dello 
mie proposte. Vorrei però clic 1' Assemblea decidesso 
(piando debba l'arsi luogo a questa discussione. 

Il Presidente. Credo si possa provvedere all'urgenza in­

viando sul fatto allo sezioni incaricate dell'esame le pro­

poste Pauattoni e Guerrazzi e rimetterle ali 'Assemblea per 
la più pronta deliberazione. 

Il Carboni, invitalo dal Presidente, legge lit rcnlinzin 
del signor Del Gueria alla carica di deputalo del distretto 
di Massa. 

il Presidente notifica all' Assemblea aver una ministo­

ìiiilo da pubblicare del ministro di grazia e giustizia in 
risposili ci' un rimprovero indirizzatogli per la prolissità 
con cui veniva condotto il processo degl' imputati Senesi 
per tumulti sui mercati del grano. 

Il ('orbimi legge la ministeriale. 
Il Presidente invita se alcuno dei sigg. deputati sia in­

cuneilo dr leggeie il progetto di legge del sig. deputato 
Cini assente. Non essendovi alcuno che legga il progetto 
dol deputalo signor Cini,è invitato il sig. segretario Cor­

bani a loggcrlo. 
Il (Àirbani legge: 1. Ogni battaglione o fraziono di bat­

taglione della guardia civica attiva dovrà aubilo mobi­

lizzino un numero di militi non minor dol ti per 100; 
2 siranno imborsati tulli quelli che non avranno 
compiti i 'i0 anni; 3, la tratta vorrà eseguita secondo 
il modo tenuto in quella destinala sul servizio militalo; 
'i. non son permessi camini che d'individui della stessa 
compagnia, ed allo stesse condizioni imposto all' estlatlo 
dalla sorte; 5. la Guardia civica mobilizzala partirà 
per guarnire i confini; 0. le rispettivo comunità pro­

cureranno alle guardie civiche lutto l'ì.rmaillento neces­

.sa,io, ed il governo l'occorronto di vestiario ecc.; 7. in­

tendiamo esser riconosciuto siccome milizie costituite, uè 
possa esser sciolta la mobilizzazione prima d'un anno, so 
noi consenta il ministro della guerra; 8. in ogni dipar­

timento saranno creati degli ispettori, elio vcglieraiino al­

l'esecuzione di (pianto sopra. 
Il Presidente. 11 deputato sig. Serratovi li» compilato 

anello egli un progetto di logge sugli avanzamenti , dio 
invito a leggero. 

È letto dal segretario : ajl. t. In tempo di pace gli a­

vanzanioiiti non saranno conferiti che per capatila; 
2. In tempo di guerra non saranno conferiti avanza­

menti so nona quelli clic per distinzione nel servizio mi­

litare no sieno stati riconosciuti degni; 
lì. Non sarà conferito il grado d'ulliciale nell'infante­

ria o cavalleria che* a quelli dio uniranno alla capacità 
a ciò richiesta una giusta anzianità ; 

h. 11 grado d'ulliciale supcriore non sarà conferito che 
dopo 4 anni di servizio spesi nel grado che l'individuo 
lasoia por la promozione; 

,'i. Neil' artiglieria non saranno promossi a maggiori 
gradi che per capacità, dietro esami o concorso, purché 
abbiano servito 4 anni nel grado clic lasciano ni mo­

IMCIIIO dell'avanzamento. Non potranno esser chiamati al 
grado d'ulliciale somplice se non avranno completato il 
loro tirocinio nel grado di sergente, o in tutto quel che 
riguarda il servizio militare non tanto per l'esterno 
quanto per l'interno. 

11 Presidente prega il deputalo Serristori a sviluppare 
le sue proposte. 

li Sei­ristori sale alla ringhiera e dice : finora in To­

scana l'anzianità d'i titoto all'avanzamento. È necessario 
convincersi elio fa d'uopo d'una radicale riforma su que­

sto particolare. Se il solo principio dell' anzianità nella 
gerarchia militare regola l'avanzamento, non dove far 
meraviglia nò l'indisciplinatezza nell'esercito, nò la rilas­

satezza nel servizio militarli. Parecchi giovimi s'affidano 
all'avanzamento per l'anzianità, trascurando (l'istruiisi, 
potendo acquistar tpiesto con più prontezza che per la 
capacità 'talvolta fu ordinato da diversi governi l'usse 
regolalo l'avanzamento e sull'anzianità e sulle capacità. 
Nò a dò mi oppongo, La truppa stanziate ò caduta in 
tale ignoranza, clic, so dovessi vcdcila persistervi, amerei 
piuttosto vederla disciolta. Legge quindi*lo ragioni per 
cui sviluppa le sopra accennale proposto. 

La proposta Sorrisimi ò appoggiata, e quindi é apeita 
la discussione. 

Il Coisini dice elle il ministero della guerra ha già 
invidilo da un nicso il Consiglio di stato a fare un pio­

getto tendente alte scopo stesso della proposta Sirristori. 
Quindi crederebbe clic si dovesse aggioinuro la discus­

sione a (piando il Consiglio di si» lo avrà presentato il 
progetto nuli'Assemblea.; o così, esaminando ambedue i 
progetti, ciede nescirebbo migliore. 

Il Serristoii crede clic si possa discutere subito il suo 
progeilo. 

Il Presidente là osservare al Sci­ristori, elio discutere 
subilo il piogeno sarebbe contro la di­posizione dei re­

golamento. 
L'Asf cui bica deo.iele elio la discussione della proposta 

Seni­loii s.a aggiornata a oggi a otto. 
Il Pi aulente. — L'oidino del giorno porta la prosecu­

zione della discussione suila logge di reclutamento. 
Il Seri istori interpella il ministro della guerin per sa­

pore sa la compagnia, che si è resa colpevole per la uc­

cisione del colonnello Giovanetti, sarà sciolta e fusa nelle 
compagnie dei fucilieri. 

Il Ministro della guerra dice cho su questo non ò in 
grado di dar risposta precisa, e die ora lo scopo principale 
è di scoprire gli autori dell' uccisione. 

Il Giurrazzi die e d'aver avute siculo notizie, noi. sola­

mente a cerico dello compagnie nelle limili si suppone 
che possa essere l'ucoisore del Giov annetti, ma a carico 
di tutto il corpo dei granatieri. Domanda quindi al mi­

nistro della guerra perchè non si siano adoperati mezzi 
talmcnlo cllicaci da poter rinvenir l'uccisore del Gm­

vannelti. Conclude chiedendo che sia fatta dal governo 
un'inchiesta, risei bandoni esso di Canio una privata­

mente. 
Il Corsini dice elio fino dal momento in cui partirono 

le truppe per la Lombardiu fu istituito un tribunale 
perchè vigilasse a questi casi, ma che, dietro le itutiftie 
che gli dà il deputato Guerrazzi, egli solleciterà perch* 
si proceda p.ù efficacemente. 

Il Guerrazzi. — Contiamo nella vostra lealtà e giu­

stizia perchè questo abbia luogo. 
Si passa all'ordine del giorno. (Patria) 

Diamo la relazione dell'incidente che clause 
la tornata del 11 agosto. 

Il Malenchini. —Opponendomi ad un giudizio emesso 
iori dal sig. (ìuerrazz.i sopra l'armata piemontese , crtdo 
dover asserirò per l'onore della mia nazione, che l'armala 
piemontese si ò portala , nonostante tanto sventure che 
son puv le nostre, con coraggio e valore combattendo sui 
campi lombardi. 

Il linei razzi. — Non significa un'improbazioiie al valore 
dell'armala piemontese so io ho detto d'aver il popolo , 
forse aiutato dalla fortuna, ottenuto vantaggi nella guerra 
lombarda, che non ottennero i soldati regi, che pur stimo 
per coraggiosi e valenti. Dichiaro solennemente che le 
mie parole, coll'aver detto soldati regi, non si possono 
riferire all'armata piemontese. 

Il Saloagnoli, — Queste espressioni non si .possono riferire 
che all'esercito piemontese; e queste sono, non solo emi­

nentemente ingiuste, ma sono calunniose al valore italiano, 
o specialmente al valore di quell'esercito, il quale non 
solamente con la fiducia del suo soccorso sostenne le 
cinquo giornate del marzo: ma ha fatto tali prodigi in 
Lombardia, die se fosso stato da tutti gli altri italiani 
coadiuvalo, avrebbe mantenuti quei premi di vittoria che 
ora ingiustamente si voti ebbero disconoscere. 

Il Guerrazzi.— Domando al sig. Salvagnoli s'egli ha cre­

duto di dirigere a me la parola calunniose. E lo invito a 
rispondermi per si o por no, 

lt Caldani.— I diritti dell'Assemblea devono esser rispet­

tati : quindi invilo il sig. Presidente a interromperò la di­

scussione. 
ti Presidente. — Faccio osservare al sig. Guerrazzi che la 

parola ca/tiiiniosct s'intende anco por cosa non vera. 
Il Guerrazzi.—Non si sa perchè il Sig. Salvagnoli voglia 

indicare la parola calunniose anche nel senso spiegato dal 
Presidente, perchè è verissimo che i soldati regi hanno 
consumato quel tanto tempo sotto Peschiera, è verissimo 
che sono stati disgraziati e si son dovuti ritirare, quindi 
io rigetto solennemente questa parola calunniose. 

Il Sahagnoìi. — lo ritengo la parola nel sènso cho gli ha 
dato il sig. Presidonle, e ciò basta. Non entro nella que­

stione del popolo , il quale non ha nulla elio fare nella 
presento disamina. Dico che qui s'emette un giudizio non 
vero, poiché non è vero che sia stato logorato nn tempo 
infinito intorno a Peschiera: non si poteva fare altrimenti 
per lo necessità militari della espugnazione; ed il resul­

tato della rosa di Peschiera prova cho il tempo non fu 
adoprato invano.Dico . . . . (Il sig. Guerrazzi interrompe) 
dico (e nessuno mi devo interrompere quando ho diritto 
d'usare della parola concessa dal Presidente), dico che 
non è vero che i soldati regi si trattenessero meglio d'un 
mese sul Mincio por costringere i Veneti al dominio pie­

montese, che si osò chiamare forca caudinu. Questo sa­

rebbe supporre un tristo pensiero nell'esercito piemontese 
e nel suo generoso duce; ponsicio che non sussiste me­

nomamente. Dico che non ò vero elio i prodi Piemontesi 
perdessero con una sola battaglia quello che il popolo 
aveva acquistato in Lombardia; perchè la conquista della 
Lombardia non era stata fatta dal popolo, ma dalle stesse 
armi piemontesi, e perchè le peidile loro non sono elio 
la colpa e la vergogna degli Italiani elio non andarono 
al campo, o lo disellarono (segni d'approvazione dalle tri­

bune e dall' Assemblea stessa). 
Ecco in quivi sanso dico che queste accuse non sono 

vere, e che recano ingiustissima offesa all'onore dell'armi 
italiane; ecco porche appoggio la magnanima quanto do­

verosa piutesla dol deputalo .Malenchini [nuovi segni d'ap­

prorazione dall'Assemblea e dalle tribune). 
Noi dobbiamo doploiaro lo sciagure» del primo esercito 

italiano che dopo lunghi secoli d'oppressione sìa stalo a 
fronte dello straniero: o dobbiamo vendicare comò ingiu­

ria renila a tutta Italia qualunque (illesa l'atta all'onoro 
dei valorosi soldati clic hanno combattuto per la nostra 
indipendenza, e sótto d'un vessillo clic, se per poco s'è 
piegato, nun larderà a rialzarsi incontaminato per cini­

pi ire gloriosamente la ricomposta italiana naz'onalità (ap­

plausi rumorosi e prolungati). 

STATI ESTERI 

Flt.VNCIA , 
Loggesi nel Courricr de la Diàme : 
­, L'armata dolio Alpi si spinse avanti. 
« Ecco te sue nuove posizioni : 
« La prima divisione deve immediatamente mettersi in 

cammino per concentrarsi intorno Biiancon, ove sarà sta­

bilito il suo quartier generale ; 
« La seconda divisione si appoggierà su Grenoble; 
« La terza divisione arriva a inai eie forzate da Paugi 

per prendere posiziono intonili Lione; 
■ La quail,e divisione (divisione di riserva), die lasciò 

Briaiicon or saia un mciC per internarsi, è pure in cam­

mino per concciili'icrsi intorno fiouig.» 
Parigi, IO agosto. — Il governo fa smentire la voce 

che si ora sparsa, elio un invialo francese fosse stato in­

caricato di negoziare la riunione dell! conto» di Nizza e 
della Savoia alla Francia. (tli'publique) 

Parigi, 17 agosto. — 8i»p»rDe,fladue'o tre giorni, la voce 
elio una manifestazione tumultuosa s'organizzava in Parigi. 

L'Italia doveva esserne, questa volta, il pretesto, 
rome le fu la Polonia nel Li maggio. •— Petisavaai dai 
tumultuanti, poterai nascondere sotto la bandiera legitti­

mista , come, non ha guari, si tolse ad imprestito il itonto 
deb principe Luigi. Parla vasi d' amnistia imperiosamente 
pielca, di proteste in favore del sistema Pioudlion, il 
quale non ha sistema, ecc. L' autorità preso energici provve» 
dimenti di sorveglianza, ed , al caso, di repressione ; mi 
nessuna di queste voci non si trovarono seriamente fon« 
date. (CotiMt(.KftVmnĉ  

— Il progetto di trasportare gl'insorti dì giugno in At» 
geria pare che prenda consistenza. Si vide I* lettera 
scritta a late oggetto al capo del potere esecutivo dal ge­

nerale di Lotang. Oggi il National s'esprime in termini 
tali che non lascia più a dubitare della decisione. Questo 
giornale dichiara dio ndorisco a quel progetto , e si dice 
convinto che il governo gli darà il suo astengo. 

Egli vi vede un' economia per lo stato, a fronte di uno 
stabilimento nella Guyane od in ogni altra colonia trans­

atlantic a ; ciò non è dubbio. Ma vi scorgo pure, poi tra­

sportati, I' uvantaggio di un suolo fecondo, il' un' esistenza 
assicurata e di una propi ietti prossima. Questi tre punti 
sono contestabilissimi. (Presse) 

Parigi, 17 agosto. — Lunedi prossimo, l'Assemblea na­

zionale sarà chiamala ad eleggere il suo presidente , in 
luogo del sig. Armand Marrast, lu di cui funzioni spire­

ranno a termini del regolamento. 
La riunione del Palazzo nazionale e quella dell'Istituto 

propongono ed appoggieranno la candidatura del signor 
di Lamartìne. 

La riunione della via di Poitiers deve tenero questa 
sera seduta per prondere una decisione sulla candidatura 
che essa proporrà e «asterrà dal canto suo. (Pre­sic) 

— Lunedì scorso, il »ig. Dnpin (ainé) diedo un gran 
pranzo al quale assistevano il generalo Cavaignac, il signor 
Armand Marnisi e la più parie dello notabilità dell'As­

semblea nazionale. 
La conversazione fu quasi esclusivamente politica e si 

aggirò principalmente sugli affari il' Italia. Il generale 
Cavaignac dichiarò formalmente che, quanto a lui, voleva 
il mantenimento della pace , che respingeva ogni sorta 
d'inlervenzione armata, dovesse quellu linea politico, che 
era deciso seguire, infrangere nello sue mani il potere 
di cui I' Asssemblea lo aveva investito. (Prenn) 

PRUSSIA 
Berlino, IH agoslo, — Ieri, nel dopo pranzo, il re è 

partito da Potsdam per recarsi a Colonia onde assistere 
alla festa dell' inaugurazione della cattedrale. S. M. è ac­

compagnata dal piesidente del consiglio sig. d'Auersvvald, 
e dal ministro Kuhlwetter; oltre i tre membri designati 
dall'Assemblea nazionale per assistere alla festa, quindici 
membri decisero d'andarvi spontaneamente. 

( Gazzetta di Spener) 
Colonia (Russia Renana), 14 agosto. — Ieri, sin dal 

mattino, la nostra città aveva preso un aspetto festivo : 
le case erano ornate di bandiere coi colorì alemanni e 
prussiani ; s'incontravano quantità dì forestieri nelle vie, 
delle deputazioni dell'Assemblea nazionale e dell'accade­

mia delle belle arti di Berlino erano arrivate. Molti ec­

clesiastici, invitati dall'arciveicovo per assistere alla festa 
della sua consacrazione, erano arrivati fin da ieri. Siccome 
era pure aspettato l'arciduca Giovanni, le città ed i vil­

laggi sulla riva del Beno erano magnificamente ornati. 
La folla si accalcava nella Draukgasse, che il principe 
doveva attraversare. 

L'arciduca arrivò allo 7 1)2. Subito dopo furono fatte 
parecchie salve d'artiglieria. Il principe fu ricevuto con 
entusiaste acclamazioni. In seguito il borgomastro ed il 
consiglio municipale, il presidente dell'associazione pel 
compimento della cattedrale,­complimentarono il principe, 
il quale era accompagnato dal generale di Kaucli, che 
era stato mandato dal Uè, come pure da parecchi mi­

nistri dell' imporo. Vi erano inoltro molti deputali del­

l'Assemblea nazionale. Il borgomastro Sloinbergor arringò 
il principe, che risposo nei seguenti termini : 

» Ricevete i miei sinceri ringraziamenti per questo 
cordiate ricevimento. Voi avete chiamati la cattedrale di 
Colonia il simbolo dell'unità alemanna; essa lo è, ed essa 
devo esserlo. L'opera che noi incominciamo per la sa­

luto doll'Aieiiiagna è gigantesca. Abbisognano per ciò una 
ferma volontà e degli operai capaci i quali lavorino ogni 
pietra onde essa s'armonizzi con grande unione. Pre­

ghiamo Dio di accordarci la forza necessaria per com­

piere quest'opera. Possano tutti gli Alemanni lavorarvi 
colto stesso zelo e colla stessa perseveranza! Possa una 
Alemagna, granilo e felice, nascere incrollabile come una 
rupe, conio la vostra cattedrale! lo rinnovo i miei sin­

ceri riugraziamonti : Viva la città di Colonia » (applausi). 
L'arciduca, accompagnate dalle autorità, traversò le 

file formate dalla Guardia borghese. Teneva il suo cappello 
alla mano e salutava da tutti; le parti. Arrivando alla 
casa del conte Wittgenstein, comandante della Guardia 
nazionale, l'arciduca fu ricevuto dal prìncipe Federico di 
Prussia, vernilo da Dusseldoif. Nella sera i borghesi fe­

cero uno passeggiata collo fiaccole in onore dell'arciduca. 
( Gozzetta di Cologne) 

ALEMAGNA 
Dal Bien Pc«Wi'c del 17­ agosto : Fu agitata noli' Assem­

blea Nazionale di Francofolto la questione italiana; noi 
riproduciamo testualmente le parole che furono pronun­

ziate su quel grave oggetto, e la mozione adottata dalla 
Camera dopo una breve discussione. 

Si noterà che tulio ciò cho fu detto nell'Assemblea 
Nazionale dì Francofobe conferma pienamente l'opinione 
che noi abbiamo emessa sul probabile scioglimento della 
questione d'Italia. 

Il signor Nauircrck fee? la seguente mozione : 
« L'Assemblea Nazionale inviterà il potere centrale a 

sospendere la guerra d'Italia, ed a cerni hiudere un armi­

stizio ed una paco unorevole por le duo parli bellige­

ranti. » 
Signor di RadowUz. — L'armala aus.li iaca, coronala 

dalla vittoria, combattè e vinse por l'Aleinagna; ma le 
Vittorio riportale dall'armata austriaca potendo dar luogo 

1 

Hi un' tntCFfelUfont esteta per «It dì m«4i»jì«nc ( „,, 
è forimelo che il potere contrite esista, e non potrebU 
rimanere inattivo in questa circostanza. Egli è della 
più alta importanza per l'Àtenlàgn» il ritenére l'Ali» 
Italia ; senza di ciò, VAlemagna perdertbhé l'tìvSit ^ 
il mare Adriatico, e, sotto il punte di vista slrate>Éi,.0 

l'AIomogna resterebbe senza difesa sino nel cuore dei,,,' 
Baviera. 11 territorio veneziano sino al Mincio deve ri­
htahoMi all'Atehiilgna. Se l'Austria fosse cacciati dall'i 
telia, quel paese htm diverrebbe pila libero ton [m 
oii; l'Alia Italia sarebbe sottometta infallibilmente ,j 
una dominazione francese, e la Bassa Italia ad una ,]„ 
intenzione Inglese. Io desidero die la parte fra il levante 
cri il settentrione dell'Alta I talis Accia colt'Alemigm 
Uh'àlleaMU difensiva soltanto, ma bisogna operare prog, 
lonlente( in conseguenza, io invito il polare centrale id 
entrare senza ritardo iu trattativa colla Francia e l'|n 

gtiìltetra. 

Signor Httkiher. — Il potere «entrale giti dichiari ,k 
in queito alTare era pronto ad agire in un senso paci­
fico, ma conciliando colla pace l'onore e gl'iiikvtnj 
dell' Alemagna. Io propongo adunque all'Assemblei Ji 
rimandare al potere centralo tutte I» proposizioni coMw. 
rienti la guerta d'Italia, nella speratilo the adempirà il 
suo dovere. 

Questa proposizione e adottata. 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Milana 90 aquile. — Borivo per mano altrui, ed \t. 
carica altrui di impoktare, quella mia appena giunto Ml 

Regi Stali; l'esperienza mi ha reso prudente. 
(ìli Austriaci, seguendo il loro metodo ili osservar» li 

capitolazioni, fanno imballare i quadri de'pubblici ilibl­

limanti, come Brera e l'Ambrogiani. 
A siffatto spoglie aggiungono il sarcasmo, di farlo per 

salvarli datt't'm>ci»Ì8ne francese. 
Non òso affermarlo, ma sì dice che sìenii preludali in 

alcune case di privati per assicurarsi degli oggetti dim 
sotto te stesso pretesto. 

A Milano vi « pochiiiima truppa : molti te attribuiscono 
al concentrarsi chi fanno «opra Cremona . altri a correr 
dietro a Garibaldi che ha occupalo Varese e dintorni. 

Eccoti qnel che Ire raccolto, tea il primo tatto che ti 
esposi è proprio un fatto, ed è abbastanza significativo. 

(tarUggio) 

FONDI PUBBLICI 
TORINO , 19 sgotto. 

Corto dalle iscrizioni del debito redimibile 
5 o|o (181U) dee. 1 aprilo 1848. L. 
5 o[o (1831) dee. 1 luglio 

Obbligo dello stato (1834) decorso 1 luglio 1818, 
L. 880 

FRANGIA ­ Parigi, W agosto. 

3 0|0 correnti . . . tv. 43 75 
5 0(0 id. . . . . 71 75 
3 0|0 fin correnti. . . 43 75 
5 0[0 ìì. . . . * l t 50 
Banca di Francia. . » 1020 » 
Obbligazioni della città » 1075 • 
5 0[0 Belgico (1840). » 78 1)2 
Imprestilo romano. . • 64 • 

INGHILTERRA. — Landra, le «jo»!». 
Consolidato par conto del 7 settembre 80 1)8 

3 »lo Spagnuolo 221|8 
4 "i„ Olandese 71 . 
21 |2 «lo Wl|2 
41(2 »lg Bolgico (17 1|S 

SPAGNA — Madrid, ì» agosto. 
3. 0|0 . caria . . L. 19. 78. 
5. 0|0 . i d . . . . 11. . 
Debite senza interesse carta 4. « 

AUSTRIA — Vienna, 13 agosto. 
5. 0|0 . . . . L. 83 1,2 a 81 
2. Ir2 0|0 . . . 4.2 a 41 1|2 
Imprestilo 1834 . 137 n 138 

ld. 1839 . 94 a 95 
Banca. . . . » 1115 a 1120 

PRUSSIA — «rr'i'no, 14 agosto. 

8 li2 O(0 carta fr. 78 3|4 
id. correnti 73 1|4 

GERMANIA — Franco forte, 14 agoslo. 
5 0,0 correnti 50 1|2 

id. id. 58 li2 
'3 Od) hi. 44 

id. id. 43 
2 1[2 0t0 id. 38 3|8 

id id. 38 1|8 
Banca id. 1120 » 

id. id. 1210 
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